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Francesco colonna 
romano Protonotario aPostolico

cenni biograFici su 
FiliPPo barbarigo di lorenzo

il presente contributo s’inquadra in uno studio dedicato alla figu-
 ra di Francesco colonna romano (1453-1517?), signore di Pale-
strina, che chi scrive sta da tempo svolgendo, basandosi anche sulla 
scoperta di importanti documenti d’archivio (1); i quali documenti, per 
taluni aspetti, già da alcuni anni sono stati resi noti al pubblico (2).

(1) Ho avuto l’occasione e l’onore di svolgere ricerche sulla biografia di Francesco co-
lonna romano grazie a maurizio calvesi, che nell’a.a. 1993-94 mi affidò l’incarico di tene-
re presso l’università “la sapienza” di roma il seminario di studi “La cultura antiquaria a 
Roma intorno all’Hypnerotomachia”. in quella circostanza rinvenni nell’archivio barberini 
colonna di sciarra, conservato presso la biblioteca apostolica Vaticana (in seguito baV), le 
bolle di nomina del nostro personaggio a canonico di san Pietro (1473) e a Protonotario 
apostolico (15 maggio 1473), nonché, nell’archivio capitolino, la sua prima lettera autogra-
fa (12 settembre 1494) finora nota.

(2) i documenti sono stati presentati in s. Colonna, Anteprime documentarie polifile-
sche, in m. Calvesi, La pugna d’amore in sogno di Francesco Colonna romano, roma 1996, 
pp. 313-317; id., Francesco Colonna e Giovanni Gioviano Pontano, in Roma nella svolta tra 
Quattro e Cinquecento. La rivisitazione pagana di artisti e umanisti. Cultura antiquaria tra fi-
lologia e simbolo. Il problema del Polifilo, atti del convegno internazionale di studi, roma 
28-31 ottobre 1996, a cura di s. colonna, roma 2004, pp. 577-605 (la trascrizione e ripro-
duzione della lettera si trova alle pp. 593 e 595); id., L’Hypnerotomachia e Francesco Colon-
na romano: l’appellativo di frater in un documento inedito, in « storia dell’arte », n.s. iX, ciX 
(2004), pp. 93-98. si veda l’inventario manoscritto redatto da g. de regis, Descrizione degli 
Atti, e Documenti esistenti nell’Archivio della Ecc.ma Casa Barberini-Colonna-Di Sciarra com-
pilata da Giovanni De Regis negli anni 1877-78. Scritta da Giovanni Orlandi, i-iV, baV, sala 
cons. mss. 382 (9: 1-4), rosso, particolarmente il vol. iii, già consultato da chi scrive in ori-
ginale ed ora digitalizzato e disponibile in formato PdF (in lettura locale) presso la biblio-
teca. la lettera di Francesco colonna è stata ritrovata il 15 ottobre 1993 e le bolle del ca-
nonicato di san Pietro e del Protonotariato apostolico di Francesco colonna il 14 dicembre 
1993 (secondo quanto risulta dalle schede elettroniche di lavorazione conservate nel program-
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in questa sede si insisterà su uno di questi documenti, la bol-
la del Protonotariato apostolico (tav. i) e, in particolare, sul relativo 
commento analitico, con l’aggiunta di ulteriori notizie edite ed ine-
dite intorno all’umanista minore Filippo barbarigo, citato nella stessa 
bolla, con l’obbiettivo di gettare nuova luce sulla biografia di Fran-
cesco colonna romano.

Il Canonicato secolare di San Giovanni in Laterano e di San Pietro

Francesco colonna romano all’età di 18 anni, vale a dire nel 1471, 
venne nominato canonico secolare di san giovanni in laterano sot-
to il primo anno del pontificato di sisto iV. l’importanza della no-
mina quale canonico secolare fu dovuta alla nuova politica di sisto 
iV che risolse la secolare diatriba tra canonici regolari e secolari la-
teranensi, iniziata sotto il pontificato di bonifacio Viii e continuata 
con esiti diversi ad ogni cambio di pontificato. sisto iV tolse infat-
ti ai canonici regolari il possesso della basilica lateranense conve-
nendo con quanti pensavano che la gestione dei beni della più im-
portante basilica della cristianità dovesse essere affidata ad esponenti 
della nobiltà romana, quali erano appunto nella maggioranza i ca-
nonici secolari (3).

successivamente a questa già importante nomina, Francesco co-
lonna romano divenne canonico di san Pietro nel 1473. Questa ‘pro-
mozione’ al canonicato di san Pietro va letta nel segno della politica 
papale di valorizzazione urbanistica dell’Ager Vaticanus inteso come 
epicentro del potere pontificio che, a partire da sisto iV, culminerà 
con la costruzione della cappella sistina all’interno delle mura vati-
cane; poi, sotto alessandro Vi, con la realizzazione della via ales-
sandrina lungo l’asse della basilica costantiniana di s. Pietro e la co-
struzione degli appartamenti borgia all’interno delle mura; e infine, 

ma software “studia humanitatis”, da chi scrive ideato). si ringrazia luigi cacciaglia, archi-
vista della biblioteca, per l’aiuto prestato nella ricerca dei documenti dell’archivio barberi-
ni colonna di sciarra.

(3) Per la disamina relativa ai canonici secolari si rimanda al già citato s. Colonna, Fran-
cesco Colonna e Giovanni Gioviano Pontano, cit., al quale va ora aggiunto l’ottimo articolo di 
t. di Carpegna FalConieri, Il clero secolare nel basso Medioevo: acquisizioni e prospettive di 
ricerca, in « archivio della società romana di storia Patria », cXXXii (2009), pp. 23-40, con 
bibliografia specifica e per ulteriori approfondimenti.
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sotto giulio ii, con la nuova basilica di san Pietro e le stanze del-
la segnatura che completeranno il ciclo della Renovatio Urbis intor-
no al nuovo centro focale di san Pietro-Vaticano.

nel 1473, data della nuova nomina di Francesco colonna a cano-
nico di san Pietro, il progressivo spostamento di interesse dal ‘centro 
di gravità medievale-lateranense’ al ‘centro rinascimentale-vaticano’ è 
al primo stadio di sviluppo, ma è comunque ben chiaro che questa 
nomina vada intesa appunto come una ‘promozione’.

nel citato saggio su Francesco Colonna e Giovanni Gioviano Pon-
tano abbiamo ricostruito, sulla base di alcuni manoscritti vaticani ine-
diti, tutte le discendenze dei canonici di san Pietro dagli anni del 
pontificato sistino fino al sacco di roma per evidenziare – in forma 
di esempio – come la trasmissione del titolo avvenisse per via eredi-
taria o comunque generalmente “di spettanza” a singole famiglie no-
bili evidenziando, con l’occasione, come Francesco colonna romano 
fosse stato inserito all’interno di un preciso stallo del coro, vale a dire 
quello riferito alla famiglia colonna di Palestrina.

considerato che il canonicato di san Pietro era riservato a per-
sonaggi di alto grado sociale e di elevata cultura, un’auspicabile stu-
dio comparato delle biografie dei canonici potrà restituire in futuro 
uno spaccato inedito della roma del rinascimento (4).

Il Protonotariato apostolico partecipante

Per ciò che riguarda invece la nomina di Francesco colonna ro-
mano a Protonotario apostolico partecipante (15 maggio 1473), va 
ribadito come questa carica ecclesiastica rivestisse un grande valore 
in quanto i protonotari apostolici partecipanti godevano della pre-
cedenza sui vescovi fin quando tale dignità protocollare fu loro tol-
ta da Pio ii, su richiesta di questi ultimi, durante la dieta di manto-
va del 1459 (5). in realtà la diatriba sulle precedenze era già nata agli 

(4) si veda l’utilissimo volume di d. rezza - m. stoCChi, Capitolo di San Pietro in Vatica-
no dalle origini al XX secolo, i, La storia e le persone, città del Vaticano 2008.

(5) g. V. marChesi BuonaCCorsi, Antichità ed eccellenza del protonotariato apostolico par-
tecipante colle più scelte notizie de’ Santi, sommi Pontefici, cardinali, e prelati che ne sono sta-
ti insigniti sino al presente, Faenza 1751, pp. 17 e 21-22. si veda a p. 22: « […] cherubino il 
Juniore spiega in poche parole il motivo più forte, che indusse Pio alla diffinizione di sì gran 
punto […]. cherub. Junior. compend. ad dict. bullam schol. 2 “cur episcopis haec prae-
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inizi del pontificato di martino V colonna e aveva coinvolto « i se-
gretari e i notari che si arrogarono la precedenza sugli avvocati del 
concistoro, pretendendo di avere in tali occasioni un posto più vi-
cino alla persona del papa » (Voigt): il Voigt (6) rimarca con acume 
come « questa questione, che sembrava essere di pura etichetta, era 
la lotta degli umanisti contro i dottori del diritto canonico e contro 
le dignità ecclesiastiche » e infatti aveva avuto come protagonisti vari 
umanisti, alcuni dei quali insigni come il Poggio, bruni, il loschi, il 
biondo e l’aurispa.

i notarî, che erano i più elevati in grado degli impiegati della can-
celleria apostolica, verso la metà del XV secolo assunsero la denomi-
nazione di protonotarî. il moroni fa derivare l’origine antichissima dei 
protonotarî apostolici « dalle disposizioni del 4° Papa san clemente 
i del 93, quando divise roma in 7 regioni ecclesiastiche, perché re-
putando necessaria e utile la compilazione degli atti de’ martiri per 
eccitare i fedeli a seguirne l’eroico esempio, a ciascuna pose un no-
taro, che perciò si chiamò notario regionario » (7). sempre il moroni 
ricorda che, « accresciuto poi in roma di molto il numero de’ notari 
comuni, quelli della santa sede, cioè i 7 notari regionari, per la loro 
antichità e per il lustro delle loro benemerenze e grado elevato, per 
distinzione ed eccellenza furono pure chiamati Protonotari ed ezian-
dio Protonotari apostolici, benché come osserva cassaneo, in Syn-
tagm. Jur. Univ. lib. 47, cap. 41, n. 8, nelle bolle e costituzioni pon-
tificie si sottoscrivessero col solo nome di notaro » (8).

Papa martino V, nella costituzione del 13 aprile 1423, ricorda che 
i protonotari erano in origine in numero di sette: « antiqui patres sep-
tem, tantum statuerunt prothonotarios, quorum primus est dominus 
vicecancellarius romane ecclesiae, reliqui vero qui hodiernis tempo-
ribus prothonotarii nuncupantur » ma, ai suoi tempi, erano già diven-
tati più di quaranta in tutto il mondo: « quia ad presens sunt plu-

cedentia debetur? Quia episcopi haec praecedentia debetur? Quia episcopis haec praece-
dentia debetur? Quia episcopi locum tenent apostolorum, Protonotarii autem assimilatur 
evangelistis, cum sint deputati ad scribenda acta Pontificis” ».

(6) g. voigt, Il Risorgimento dell’Antichità classica, ovvero Primo Secolo dell’Umanesimo, 
trad. it. con prefazione e note del prof. d. Valbusa, Firenze 1890, ii, pp. 26-27.

(7) g. moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, Venezia 1852, lVi, s.v. Pro-
tonotari apostolici, particolarmente p. 5.

(8) Ibidem, p. 6.
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res quam quadraginta per diversa mundi loca nec possibile esset sine 
iniuria multorum ad antiquum numerum reducere » (9). i protonotarî 
attendevano alla preparazione delle lettere pontificie, coadiuvati da-
gli abbreviatori che ne stendevano materialmente la minuta (notam 
facere) e dai grossatores o scrittori che ne curavano la bella copia (10). 
i protonotarî ordinari vennero comunemente chiamati “partecipan-
ti”, per distinguerli dai soprannumerari, e così si esprime l’andreuc-
ci in merito a questa differenza di grado: « [Prothonotarii] dicuntur 
“Partecipantes” quia sunt ex iis, qui romae in curia officium obti-
nent cum dignitate, unde participant de ejusdem officii emolumen-
tis, & sic non solum discriminantur a communibus notariis, sed ab 
aliis etiam Prothonotariis, qui vocantur non participantes, seu titula-
res, vel Honorarii, quippe qui nullum speciale officium obtinent in 
curia romana, nec dignitatem habent, nisi eatenus ut ipsi » (11).

ai protonotari partecipanti erano riservati numerosi privilegi e con-
nesse responsabilità. il moroni afferma, al riguardo, che « alessandro 
Vi, in virtù di santa obbedienza, e sotto pena di scomunica, proibì agli 
uffiziali di cancelleria di sottoscrivere le lettere di spedizione di bolle 
pei benefizi concistoriali, come vescovati e abbazie nullius, se prima 
non avesse posto la sua firma un protonotaro partecipante; e che la 
disposizione avendola approvata giulio ii nel 1506 con costituzione 
de’ 17 marzo, si eseguisce ora dal segretario del collegio » (12). i proto-
notari apostolici erano anche i più antichi prelati della Famiglia pon-
tificia e venivano considerati familiari e commensali del papa (13). tra i 

(9) cfr. a. merCati, Saggi di storia e letteratura, roma 1982, ii, p. 437, il quale cita m. 
tangl, Die päpstlichen Kanzleiordnungen von 1200-1500, innsbruck 1894, p. 162. mercati af-
ferma che non esiste un buon elenco dei protonotari e che, usando le sole fonti dell’archivio 
Vaticano, che sono lacunose, sarebbe impossibile ricostruirne la lista completa.

(10) n. del re, La Curia Romana. Lineamenti storico-giuridici, roma 1970; P. g. e. 
miCke, Die apostolichen Protonotare, in « archiv für katholisches kirchenrecht », 1868, pp. 
177-250. non ci risulta che sia stato pubblicato un repertorio sistematico dei protonotari 
apostolici. un ringraziamento a Paola de capua per la segnalazione del libro di n. del re; 
a massimo ceresa per la ricerca degli aggiornamenti bibliografici sull’argomento dei proto-
notari apostolici.

(11) a. g. andreuCCi, De Protonotariis apostolici e numero Participantium in curia ro-
mana Tractatus Canonico-theologicus auctore Andrea Hieronymo Andreucci e Societate Jesu, 
roma 1742, p. 8.

(12) g. moroni, Dizionario, cit., p. 6.
(13) Ibidem, p. 13, dove vengono riportate notizie anche in relazione alla partecipazione 

dei protonotari apostolici partecipanti alle Cappelle pontificie, alle Processioni, alle Cavalca-
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loro incarichi più delicati vi era la stipula dell’atto pubblico del pro-
cesso di canonizzazione, chiamando i camerieri segreti quali testimo-
ni (14). inoltre, « i protonotari partecipanti nella funzione per l’ingres-
so dei cardinali in Conclave giurano per la diligente custodia delle 
rote del medesimo » (15).

la carica di protonotario apostolico partecipante fu assegnata a 
Francesco colonna quasi certamente senza seguire il principio me-
dievale della lettera di aspettativa. nel medioevo, o comunque nel 
corso del duecento e del trecento, la data della lettera di aspettati-
va garantiva l’assegnazione dei titoli ecclesiastici secondo un preciso 
criterio cronologico. nel suo studio manoscritto sui canonici di san 
giovanni in laterano il galletti affermava in particolare che: « Fal-
cone [sinibaldi] però fu subito creato Protonotario apostolico parte-
cipante colla espressa deroga alle aspettative, che ne avevano andrea 
spiriti da Viterbo, e Francesco colonna » (16). ciò potrebbe significa-
re che durante il pontificato di sisto iV non si adottava più il crite-
rio medievale della lettera di aspettativa, ma era invalso un nuovo si-
stema clientelare o pragmatico.

il moroni ricorda inoltre che Paolo ii aveva stabilito una soglia 
minima di età per la creazione dei protonotari, intorno ai venti anni (17): 
la nomina di Francesco colonna rispettava tale limite poiché nel 1473 
egli doveva avere appunto venti anni. « il protonotariato partecipante 
vacava per morte, per professione religiosa, per matrimonio, per libe-
ra dimissione, per promozione al cardinalato e alle chiese vescovili o 
abbaziali administrationem habentem » (18) e dobbiamo perciò ipotiz-
zare come data finale di possesso della carica da parte di Francesco 
colonna romano l’anno del suo matrimonio (19).

te, ai Possessi e ad alcune Cappelle prelatizie. e ancora sui protonotari che attendono il Papa 
nella Camera dei Paramenti.

(14) Ibidem, p. 16.
(15) Ibidem.
(16) P. l. galletti, baV, Vat. lat. 8036, t. i, p. ii, fol. 65r.
(17) g. moroni, Dizionario, cit., p. 7.
(18) Ibidem, p. 11.
(19) la data precisa del matrimonio di Francesco colonna con orsina orsini non è ancora 

nota. m. Calvesi, La pugna d’amore, cit., a p. 200 afferma al riguardo che « i documenti atte-
stano che [Francesco colonna] fu coniugato con orsina orsini, generando stefano, alessan-
dro e giovanni, che debbono però essere nati nell’ultimo decennio del Quattrocento, quan-
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la nomina di Francesco colonna a Protonotario apostolico par-
tecipante è dunque importante sotto diversi profili, di natura sia so-
ciale sia economica e culturale. anche papa martino V colonna era 
stato protonotario apostolico (20) e l’assegnazione di questa prestigio-
sa carica ecclesiastica al ventenne Francesco colonna doveva rappre-
sentare un investimento carico di aspettative a conferma della qualità 
umanistica della sua preparazione culturale, già evidenziata dai versi 
latini di Paolo Porcari e di raffaele zovenzoni e dalla lettera di ni-
cola della Valle. in pratica Francesco colonna veniva ad essere una 
“figura-chiave” della curia romana fin dal pontificato di sisto iV: do-
veva cioè essere uno dei personaggi di cultura a lui più vicino per via 
dei delicati e fondamentali impegni che la carica richiedeva.

do Francesco era oramai intorno ai cinquant’anni, oltre a due figlie di cui una fu chiamata 
chiarina e l’altra, proprio, lucrezia […] è molto probabile quindi che il matrimonio con or-
sina orsini sia avvenuto tardi; ed è ben possibile che Francesco [colonna] abbia avuto una 
prima moglie, che morì giovane come appunto Polia; che Francesco abbia chiamato lucrezia 
la figlia avuta con orsina in memoria della prima moglie […] ». in merito alla questione del 
matrimonio di Francesco colonna si richiama l’attenzione su una notizia molto interessante, 
anche se priva di fonte e quindi da considerare come traccia di ricerca piuttosto che notizia 
storica. nel raro volume m. menotti, I Borgia. Storia e iconografia, roma 1917, che abbia-
mo consultato nella copia posseduta dalla biblioteca Hertziana di roma, segnatura [zf.4080-
5170/1-2 gr], l’autore pubblica alcune biografie di interesse borgiano e alla voce “colonna 
(Francesco), signore di Palestrina” (nel vol. ii a p. 412) riporta: « capitano alle dipendenze 
del Valentino, era marito di una Borgia consanguinea di Alessandro VI. trovavasi egli a difen-
dere quel castello quando il pontefice ed il Valentino decisero che anche quella terra doveva 
essere incamerata » (il corsivo è di chi scrive). il menotti appare come uno studioso molto se-
rio in base alla lettura della sua opera Documenti inediti sulla famiglia e la Corte di Alessan-
dro VI pubblicati da Mario Menotti, roma 1917, altrettanto rara che la precedente, consulta-
ta nella copia posseduta dalla biblioteca angelica, segnatura [mezz.29.7.16]. Questo libro 
appare fondato sulla lettura diretta dei documenti originali del pontificato di alessandro Vi, 
che sono trascritti indicando puntualmente le rispettive segnature. anche altri autori indicano 
la stessa notizia di questa presunta moglie borgia di Francesco colonna, ma sempre senza in-
dicare il nome della donna e la fonte della notizia: e. alvisi, Cesare Borgia duca di Romagna: 
notizie e documenti raccolti e pubblicati da Edoardo Alvisi, imola 1878, in partic. p. 400 per 
Francesco colonna di Palestrina marito di una borgia; mentre a p. 236 menziona una orsini 
moglie di Francesco colonna signor di Palestrina; e o. Ferrara, Il papa Borgia, novara 1969, 
p. 395, che sembra dipendere da alvisi, a sua volta citato per altri motivi.

(20) g. moroni, Dizionario, cit., p. 4.
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La biografia di Francesco Colonna romano (1453-1517?) signore di Pa-
lestrina

il primo contributo scientifico moderno relativo alla biografia di 
Francesco colonna romano signore di Palestrina risale al 1965, quan-
do maurizio calvesi propose la sua identificazione quale autore del-
l’Hypnerotomachia Poliphili, il più bel libro illustrato del rinascimento, 
stampato da aldo manuzio il Vecchio a Venezia nel 1499 (21); attribu-
zione successivamente sostenuta anche da salvatore battaglia e in se-
guito da una numerosa serie di illustri studiosi (22). una biografia di 
Francesco colonna barone romano e signore di Palestrina è stata quin-
di scritta da maurizio calvesi in appendice alla sua monografia del 
1996, La pugna d’amore in sogno di Francesco Colonna romano, che 
ha presentato in modo organico tutte le novità documentarie relative 
a questo personaggio della roma umanistica, fino ad allora oscuro (23).

nel 1980 ancora calvesi suggerì di collocare Francesco colonna 
romano tra gli accademici di Pomponio leto (24) e, nel 1987, sempre 
calvesi interpretò l’epiteto araldico Alta columna in relazione ai co-
lonna a partire da Petrarca in poi. individuò, inoltre, i riferimenti crip-
tici al palazzo colonnese dei santi apostoli in roma nei passi relativi 
alla regina eleuterillide dell’Hypnerotomachia e pubblicò moltissimi al-
tri studi e documenti relativi alla vexata quaestio del Polifilo (25). nello 
stesso anno, silvia danesi squarzina rese nota un’importante lettera 
inedita di niccolò della Valle a Francesco colonna romano (26).

nella fondamentale e rigorosa monografia del 1996, calvesi ha 

(21) m. Calvesi, Identificato l’autore del Polifilo, in « l’europa artistica letteraria e cine-
matografica », Vi (1965), pp. 9-20.

(22) s. Battaglia, La letteratura italiana. Medioevo e Umanesimo, Firenze 1971, pp. 428-
436.

(23) m. Calvesi, La pugna d’amore, cit. il Dizionario Biografico degli Italiani non ha de-
dicato una voce ad un romano illustre del Quattrocento quale fu Francesco colonna roma-
no, signore di Palestrina.

(24) m. Calvesi, Il sogno di Polifilo prenestino, roma 1980, 19832.
(25) m. Calvesi, Hypnerotomachia Poliphili. Nuovi riscontri e nuove evidenze documenta-

rie per Francesco Colonna signore di Preneste, in « storia dell’arte », lX (1987), pp. 85-136.
(26) s. danesi squarzina, Francesco Colonna, principe, letterato, e la sua cerchia, in « sto-

ria dell’arte », lX (1987), pp. 137-154. la lettera è stata commentata anche da m. de niChi-
lo, una miscellanea umanistica e una lettera di Niccolò Della Valle a Francesco Colonna, in 
« roma nel rinascimento » (1992), pp. 343-386.
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passato in rassegna tutti gli indizi e le prove a sostegno dell’attribu-
zione dell’Hypnerotomachia Poliphili al frate Francesco colonna della 
basilica di san giovanni e Paolo di Venezia, ovvero a favore di Fran-
cesco colonna romano, fornendo la notizia della carica di governato-
re di tivoli assegnata a quest’ultimo oltre a numerose altre informazio-
ni non meno rilevanti (27). la più importante precisazione di carattere 
biografico, suggerita dal calvesi, è consistita nell’anticipazione della 
data di morte di Francesco colonna al termine ante quem 1517 e non 
all’anno 1538, erroneamente registrato da Pompeo litta (28).

ulteriori studi hanno contribuito a precisare nuovi dati ineren-
ti alla vita del personaggio: nel 2001 andreas rehberg ha citato ed 
analizzato il protocollo di Francesco leonardi, notaio di Francesco 
colonna romano, e passato in rassegna tutta la biografia del colon-
na attraverso i documenti noti (29). nel 2002 da chi scrive è stato pro-
posto da una parte di individuare in battista sforza colei che riscoprì 
il termine greco polufila, poiché la coltissima figlia di alessandro 
sforza aveva usato già nel 1462/63 questa particolare parola greca 
all’interno del libro del suo maestro martino Filetico, Iocundissimae 
Disputationes; e d’altra parte, nello stesso articolo, è stato ipotizzato 
che intorno al 1470/71 lo stesso Filetico possa essere stato maestro 
anche di Francesco colonna romano, dal momento che era sicura-
mente stato maestro del di lui cugino, il futuro cardinale giovanni 
colonna (30). nel 2004, ancora da chi scrive, venne riprodotta e tra-
scritta la citata bolla di nomina di Francesco colonna romano a ca-
nonico di san Pietro, evidenziando l’appellativo frater, ivi contenuto 
in relazione all’acrostico dell’Hypnerotomachia Poliphili (31).

(27) m. Calvesi, La pugna d’amore, cit. Per la nomina di Francesco colonna romano a 
governatore di tivoli cfr. ivi, pp. 262-263.

(28) p. litta, Famiglie celebri d’Italia, milano 1819-1883, ad vocem Francesco colonna 
di stefano.

(29) a. rehBerg, Alessandro VI e i Colonna: motivazioni e strategie nel conflitto fra il papa 
Borgia e il baronato romano, in Roma di fronte all’Europa al tempo di Alessandro VI, atti del 
convegno, città del Vaticano - roma 1-4 dicembre 1999, a cura di m. Chiabò - s. maddalo - m. 
miglio - a. m. oliva, tomo i, roma 2001, pp. 345-386. il protocollo del notaio leonardi è 
conservato presso l’archivio di stato di roma (sede di Via galla Placidia).

(30) s. Colonna, Per Martino Filetico maestro di Francesco Colonna di Palestrina. La 
« polufila » e il gruppo marmoreo delle Tre Grazie, in « storia dell’arte », n.s. ii, cii (2002), 
pp. 23-29.

(31) s. Colonna, L’Hypnerotomachia e Francesco Colonna romano, cit.
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altri interessanti contributi sono presenti nei citati atti del con-
vegno Roma nella svolta tra Quattro e Cinquecento. La rivisitazione 
pagana di artisti e umanisti. Cultura antiquaria tra filologia e simbolo. 
Il problema del Polifilo: in particolare, si ricordano i lavori di stefa-
no coltellacci (32), di Piero scapecchi (33) e di chi scrive (34).

ancora in questa direzione d’indagine, nel 2006 stefano borsi, in 
un articolo su Francesco colonna e Villa adriana, ha commentato il 
rinvenimento di un documento tiburtino del 1481 che attesta l’acqui-
sto da parte dei colonna di Palestrina di un terreno posto a confine 
tra i territori di tivoli e corcolle, lungo il corso del rio maggiore (35); 
e infine, nel 2008 Federica gargano ha catalogato tramite Manus on-
line un’epistola di alessandro Vi a Francesco colonna: « il 13 aprile 
del 1499 papa alessandro Vi su preghiera di Francesco colonna, si-
gnore di Palestrina, concede a quest’ultimo di edificare, tra la prima 
e la seconda cinta di mura del paese, una casa con chiesa, campani-
le, cimitero, dormitorio, refettorio, orto e ogni altra necessità, ad uso 
dei frati minori ‘de Observantia’, confermando nel contempo tutte le 
indulgenze di cui godono le case di tali frati » (36).

(32) s. ColtellaCCi, Francesco Colonna, Andrea Marone e gli Estensi. Note biografiche e 
documenti inediti, in Roma nella svolta tra Quattro e Cinquecento, cit., pp. 615-622: ha reso 
noto il contenuto di un’interessante lettera inedita di orsina orsini, datata 2 gennaio 1517 
ed indirizzata al cardinale ippolito i d’este, in cui viene menzionato andrea marone, dimo-
strando così che la moglie di Francesco colonna di Palestrina conosceva questo misterio-
so umanista molto importante ai fini della questione dell’attribuzione dell’Hypnerotomachia.

(33) p. sCapeCChi, L’Hypnerotomachia Poliphili nell’officina di Aldo, in Roma nella svol-
ta, cit., pp. 525-538: ha riferito a Francesco colonna di Palestrina un’elargizione in danaro 
del 1470 di Papa Paolo ii a stefano colonna, padre di Francesco, per comprare libri al fi-
glio (documento citato anche da chi scrive negli stessi atti).

(34) s. Colonna, Francesco Colonna e Giovanni Gioviano Pontano, cit., pp. 577-600: com-
mento della bolla di nomina a canonico di san Pietro, alla luce dei manoscritti vaticani di 
giacomo grimaldi, che mette a confronto i dati dei canonici coevi alla nomina di Francesco 
colonna romano con le notizie desunte dai registri lateranensi dell’archivio segreto Vatica-
no; viene menzionata l’assegnazione a Francesco colonna romano di una commenda di san 
bartolomeo all’isola e san giovanni della Pigna in roma ed è pubblicato il testo della già ci-
tata lettera autografa di Francesco colonna a gentile Virginio orsini.

(35) s. Borsi, Francesco Colonna e Villa Adriana: un nuovo documento, in « storia dell’ar-
te », n.s. Xiii-XiV, cXiii-cXiV (2006), pp. 35-54. si tratta del documento conservato nell’ar-
chivio notarile di tivoli, registro 8, protocollo di giacomo cinzi, cc. 131r, 132v.

(36) Fara in sabina, biblioteca del monumento nazionale di Farfa, Pergamene 2, ai.61. 
recensita da manus on-line, scheda elettronica di F. gargano compilata il 07/10/2008, 
cnms\00000049300, cnmd\0000074015. <http://manus.iccu.sbn.it//opac_schedascheda.
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Filippo Barbarigo (notizie dal 1445 - Roma 1480)

alla luce della bibliografia che considera Francesco colonna ro-
mano quale autore dell’Hypnerotomachia Poliphili, sembra utile ap-
profondire la conoscenza del Filippo barbarigo, citato nella bolla del 
Protonotariato apostolico come uno dei garanti della nomina di Fran-
cesco colonna. occorre precisare che Pierfrancesco barbarigo, figlio 
di marco e nipote di agostino, entrambi dogi di Venezia (37), fu dal 
1495 al 1499 socio e finanziatore di aldo manuzio il vecchio (38), l’edi-
tore appunto dell’Hypnerotomachia. se in base a studi futuri risulte-
rà confermato – come già appare più che probabile – un legame di 
parentela diretta tra i due barbarigo, Filippo e Pierfrancesco, la no-
tizia potrebbe risultare molto interessante, poiché stabilirebbe un le-
game tra un documento sicuramente riferibile a Francesco colonna 
romano signore di Palestrina e un fatto storico legato alla produzio-
ne materiale del libro.

Per quanto riguarda in particolare Filippo barbarigo (notizie dal 
1445? - roma 1480), siamo riusciti a raccogliere un discreto nume-
ro di informazioni che aiutano a comprendere la sua personalità di 
curiale ed umanista minore (39). gaspare da Verona attesta nella sua 
biografia di Paolo ii che Filippo barbarigo era stato amico d’infan-
zia del papa e per questo venne da lui ricompensato con benefici ec-
clesiastici: « Pueritia igitur per honestae documenta disciplinae perac-

php?id=74015> consultato in data 04/02/2011. cfr. bibliografia non a stampa: aldo an-
dreoz zi o.s.b., Indice dell’Archivio farfense, Farfa 1979.

(37) marco barbarigo (Venezia 1413 - Venezia 14 agosto 1486) fu doge di Venezia dal 19 
novembre 1485 fino al giorno della morte. cfr. m. sanudo, Vitae Ducum Venetorum Italicae 
Scriptae ad origine Urbis, sive Ab Anno CCCCXXI. Usque ad Annum MCCCCXCIII. Auctore 
Marino Sanuto, Leonardi filio, Patricio Veneto, nunc primum e manuscripto codice Bibliothecae 
Estensis luce donantur, rerum italicarum scriptores, tom. XXii, mediolani, mdccXXXiii, 
coll. 1237-1238; agostino barbarigo (Venezia 1419 - Venezia 20 settembre 1501) fu invece 
doge di Venezia dal 28 agosto 1486 fino al giorno della morte. cfr. m. sanudo, Vitae, cit., 
coll. 1239-1240.

(38) e. pastorello, Di Aldo Pio Manuzio: Testimonianze e Documenti, in « la bibliofilía », 
lXVii (1965), disp. 2, pp. 163-220, in partic. pp. 167: « 1495. instrumento della compagnia 
dej libri tra m. piero francesco [barbarigo], m. aldo romano et m. andrea daxolla. risulta 
dalla spesa della copia fatta eseguire, nel giugno 1499, da giovanni andrea barbarigo, com-
missario del padre defunto, e suo sostituto di fatto nel medesimo impegno ».

(39) si veda l’appendice bibliografica in fondo all’articolo.
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ta, litterarum studiis adolescentulus traditus est, a quibus si quando 
eum vacare contingebat, aut optimi genitoris vestigia sequebatur, aut 
honesti sodalis lateri adhaerens, ad ipsas ecclesias frequentius diver-
tebat; utebaturque tum praecipue Philippi barbarici collectanei sui 
societate, quem ipse postea dignis beneficiis ornavit ».

Filippo barbarigo rimproverò una volta al papa la sua liberalità: 
« liberalitate autem ac munificentia erga omnes supra modum per 
quosque aetatatis suae gradus usus est. adolescentulus, ita absque 
delectu sodalibus profuse liberalis fuit, ut a domestico et ab opti-
mo sodali Philippo barbarico commonitus, quatenus desisteret, ipse 
nihil minus egerit ».

in altra occasione Paolo ii aiutò Filippo babarigo durante una 
malattia: « Philippo barbarico, nobili veneto, viro studiosissimo et vi-
tae integrae, febre graviter languenti pecunias ac medici operam sub-
ministrare non destitit ».

Queste testimonianze di gaspare da Verona dimostrano quindi 
che Filippo barbarigo era inserito a pieno titolo nell’élite curiale di 
Paolo ii come personaggio non secondario. nel 1445, sempre che si 
tratti della medesima persona, fu nominato Podestà-capitano di co-
negliano (40).

un Filippo barbarigo di lorenzo (che è quindi sicuramente il 
nostro), già arciprete della chiesa Parrocchiale di Pojana maggiore, 
nell’anno 1461 ebbe la commenda dell’abbazia cistercense di santa 
maria dell’ospedal del Piave (Sancta Maria Hospitalis Plavis de Lo-
vadina) in provincia di treviso (41). la nomina di Filippo barbarigo a 

(40) sulla nomina di Filippo barbarigo a Podestà di conegliano si veda: Relazioni dei ret-
tori veneti in terraferma, vol. iii, a cura dell’istituto di storia economica dell’università di 
trieste: Podestaria e capitanato di Treviso, milano 1975, p. lvi: « Podestaria e capitanato di 
treviso. elenco generale dei Podestà - capitani. 2, conegliano […] Filippo barbarigo [sen-
za patronimico] 1445 […] ». si veda anche Archivio storico comunale di Conegliano e i vari 
archivi collaterali, a cura di n. Faldon, conegliano 1985, p. 45: la nomina di Filippo barba-
rigo (senza patronimico) a Podestà di conegliano è riportata per il solo anno 1445 nella se-
rie della iii.a dominazione veneziana (407 anni).

(41) l. pesCe, La Chiesa di Treviso nel primo Quattrocento, roma 1987, i, p. 572. sul-
la commenda di Pojana maggiore si veda g. maCCa, Storia del territorio vicentino di Gaeta-
no Macca, 9, Tom. 9. che contiene la storia del vicariato di Montecchio Maggiore, e delle ville 
al medesimo soggette, caldogno 1814, pp. 119-120. chiesa Parrocchiale di Pogliana o Poja-
na maggiore dedicata alla natività di maria Vergine, p. 119. del 1461 era arciprete di que-
sta chiesa Filippo barbarigo, come si raccoglie da una bolla del Pontefice Paolo ii nella 
quale leggesi: p. 120. Dilecto filio Philippo Barbarico Rectori Archipresbytero nuncupato Paro-
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Protonotario apostolico partecipante risale al settembre del 1471 (42). 
l’epigrafe sepolcrale di Filippo barbarigo era posta nella chiesa di san 
callisto in roma: « Philippus barbaricus Patritius Venetus ex ordine 
senatorio, inter Vii apostolicos protonotarios accitus, hoc vivens sibi 
posuit an. XmcccclXXX » (43).

Per quanto riguarda le notizie sulla cultura di Filippo barbari-
co, il Pugliese carratelli riporta una sua nota di possesso presente 
nel codice marciano latino iii 230, f. 281a (44). una nota di posses-
so di Filippo barbarigo è presente anche nell’incunabolo della bi-
blioteca trivulziana di milano, con opere di cicerone, stampato nel 
1471 ed appartenuto al convento di san Francesco a ripa in roma. 
nel volume segnato [triv. inc. b 102/2], sull’ultima carta del volu-
me (num. del postillatore 374r), erasa, una nota in scrittura notari-
le: Reverendus p(ate)r d(omi)n(u)s Philippus Barbarycus, patricius Ve-
netus, Ap(osto)lice sedis protonotarius numerarius, largitus est realiter 
hunc librum conventui Sancti Francisci Transtiberini. Non vendatur nec 
alienetur, sed remaneat in perpetuu(m) ad usum fratru(m) Sancti Fran-
cisci de gentiu(m) per tempora M dicto conventu (45).

un altro ex libris identico si trova nell’incunabolo contenente le 
Epistolae ad Brutum del 1470 conservato a milano nella biblioteca 

chialis Ecclesiae S. Marie Pojanemaioris Vicentine Diocesis etc. con questa bolla il detto pon-
tefice dà in commenda al detto arciprete il monasterio di santa maria di Piave (1). [nota 
(1) a p. 120:] Cornelii, Flaminii, ecclesiae torcellanae etc. Parte 2 p. 255 et 306. cfr. inol-
tre il sito internet <http://www.cistercensi.info/abbazie/abbazie.asp?ab=644&lin=it>, visita-
to in data 14/02/2010.

(42) cfr. W. von hoFmann, cit., 1914, ii, p. 177: « 1471 XV. Amterexpektanzen […] No-
tarius de participantibus […]; Sept. 1471 Phil. Barbaricus (secundo loco) RV 552 f. 49 […] ».

(43) citato da g. pugliese Carratelli, L’immagine, cit., alla nota a p. 813, che leggeva 
in g. alveri, Roma in ogni stato, roma 1664, ii, p. 352, donde g. a. capella Vivaro lo ha 
riportato nel suo ms. Il Campidoglio veneto (cod. marciano it. Vii 15 [= 8304], f. 90v).

(44) « reverendus pater dominus Philippus barbarycus Patritius Venetus apostolicae se-
dis Prothonotarius numerarius »: così in g. pugliese Carratelli, L’immagine, cit., ibidem. 
si veda a proposito p. zorzanello, Catalogo dei codici latini della Biblioteca Nazionale Mar-
ciana di Venezia non compresi nel catalogo di G. Valentinelli, trezzano sul naviglio 1980, i, 
p. 201.

(45) [triv. inc. b102/1-2] CiC., De natura deorum; De divinatione; De officiis; Paradoxa 
stoicorum; Laelius; Cato maior; Tusculanae disputationes; De finibus bonorum et malorum; De 
fato; Timaeus; Academica; De legibus, [con:] hexastiCha duodecim sapientium, quintus Ci-
Cero, Commentariolum petitionis. P. i, ii, roma, conrad sweynheym e arnold Pannartz, 27 
iV; 20 iX 1471. 2°, rom. e gr. igi: 2879. si veda: <http://www.marginalia.it/cocoon/postil-
lati/b102_sb.htm>, visitato in data 19/03/2010.
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trivulziana e segnato [triv. inc. b103] (46); e ancora un ex libris nelle 
Epistolae ad familiares del 1469 è conservato sempre nella stessa bi-
blioteca e segnato [triv. inc. b104] (47).

l’attività di Filippo barbarigo quale umanista (48) è tramandata da 
almeno tre manoscritti, il più celebre dei quali è il cosiddetto codi-
ce isoldiano di bologna che riporta alcuni suoi sonetti (49). esiste poi 
un’interessante lettera a lui indirizzata dal maestro di niccolò Perot-
ti, l’umanista vicentino niccolò Volpe, lettera databile intorno al 1448 
nel Vat. lat. 3908, brillantemente illustrata da davide canfora (50); e, 

(46) CiC., Epistolae ad Brutum, ad Quintum fratrem, ad Atticum; Epistola ad Octavianum, 
roma, conrad sweynheym e arnold Pannartz, 1470 (istc: prima del 30 agosto 1470). 2°, 
rom. e gr. igi: 2801. note di possesso - ex libris: a c. u9v, erasa, la nota in scrittura nota-
rile: Reverendus p(ate)r d(omi)n(u)s Philippus Barbarycus, patricius Venetus, Ap(osto)lice sedis 
prothonotarius numerarius, largitus est realiter hunc libru(m) conventui Sancti Francisci Tran-
stiberini. Non vendatur nec alienetur, sed remaneat in perpetuu(m) ad usum fratru(m) Sancti 
Francisci de gentiu(m) per tempora M dicto conventu. una nota identica si rinviene anche su 
triv. inc. b 102/2.

(47) CiC., Epistolae ad familiares, roma, conrad sweynheym e arnold Pannartz, pr. non. 
nov. [4 Xi] 1469. 2°, rom. e gr. igi: 2808. note di possesso: ex libris: a c. a2r, m.sup., una 
nota di possesso sbiadita, forse la stessa che si rinviene su triv. inc. b 102/1: Pertinet ad Con-
ventum sancti Francisci de Urbe? al verso della carta di guardia ant.: dell’ecc(ellentissi)ma 
casa belgioioso cont. del morone piazza belgioioso. Forse anche questo volume apparten-
ne a Filippo barbarigo? Questa descrizione è tratta da: <http://www.marginalia.it/cocoon/
postillati/b104_sb.htm>, visitato in data 19/03/2010. cfr. schede triv. inc. b 102 e triv. inc. 
b 103.

(48) di Filippo barbarigo ha scritto g. mazzuCChelli, Gli scrittori d’Italia, cit., ii, 1, p. 
178, riprodotto in microfiche saur, serie i, n. 293. il mazzuchelli definisce il barbarigo come 
un « Patrizio Veneziano […] seguace del Petrarca » e menziona le rime del codice isoldiano. 
cfr. C. montagnani, La festa profana: paradigmi letterari e innovazione nel Codice Isoldiano, 
roma 2006, p. 28, Filippo barbarigo veneziano viene definito « nella sostanza un fantasma » 
e a p. 46 « […] anche questo poeta è in sostanza uno sconosciuto ». Più ricco di informazio-
ni è d. canfora: si veda infra, nota 50. ringrazio italo Pantani dell’università “la sapienza” 
di roma per avermi segnalato il testo della montagnani.

(49) Per il codice isoldiano che contiene i versi di Filippo barbarigo si veda Inventario 
dei manoscritti delle Biblioteche d’Italia. Opera fondata dal Prof. Giuseppe Mazzatinti, Biblio-
teca Universitaria di Bologna, vol. XXi, Firenze 1914, p. 143 e poi l. Frati, Rime del Codice 
Isoldiano Bologna Univ. 1739 pubblicate per cura di Lodovico Frati, bologna 1913, 2 voll. sono 
state consultate le segg. riproduzioni elettroniche: <http://www.archive.org/download/leri-
medelcodicei01fratuoft/lerimedelcodicei01fratuoft.pdf> (vol. i) e <http://www.archive.org/
download/lerimedelcodicei02fratuoft/lerimedelcodicei02fratuoft.pdf> (vol. ii). esiste anche 
un microfilm positivo [Pos. 29267] presso la biblioteca nazionale centrale di roma.

(50) d. CanFora, L’elegia di Niccolò Volpe ad Alberto Enoch Zancari, in Poesia umanisti-
ca latina in distici elegiaci, atti del convegno internazionale assisi 15-17 maggio 1998, a cura 
di g. catanzaro - F. santucci, assisi 1999, pp. 199-228. Viene commentata un’epistola pro-
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infine, una nota di apprezzamento al testo di benedetto maffei Breve 
compendium futurorum eventuum rei rustice da parte di Filippo bar-
barigo è contenuta nel magl.Vi.191 della biblioteca nazionale cen-
trale di Firenze (51).

il codice isoldiano è dedicato a giovanni ii bentivoglio e con-
tiene anche versi di giovanni testa cillenio. sotto lo pseudonimo 
umanistico di cillenio, dal sapore mitologico e paganeggiante mol-
to in voga in quegli anni del Quattrocento, si celavano in realtà due 
diverse persone: giovanni testa (52), appunto, e berardino o benardi-
no, sodale dell’accademia romana che seguì Pomponio leto a Vene-
zia (53). un non meglio precisato cillenio è presente, insieme ad an-
drea, agostino e gregorio barbarigo, mantegna e Pomponio leto 

babilmente non autografa (cfr. a proposito nota 5 a p. 201) di niccolò Volpe a Filippo bar-
barigo presente nel Vat. lat. 3908, ff. 114r-118r e datata da Frati al 1448. l. Frati, Di Nicco-
lò Volpe (appunti biografici), in « studi e memorie per la storia dell’università di bologna », 
iX (1926), pp. 199-212.

(51) bncF, ms. magl.Vi.191, membr., 88 fogli, XV sec., fol. 62v: D. Benedicte [scil.: Be-
nedetto MaffeI] carissime. Opus egregium valde & in multis comprobandum quod de futuris 
eventibus rei rustice edidisti diligenter legi. Multa abste & digne & laudabiliter dicta sint. Res 
in se digna e[st], et bene deducta, & vulgari potest cu[m] dignitate excellentie tue, cui me plu-
rimum commendo. / Phi. Barbarycus Prothonotarius numerarius Frater tuus. Per la qualifica 
di frater cfr. s. Colonna, L’Hypnerotomachia e Francesco Colonna romano, cit. anche Paolo 
marsi si rivolgeva agli accademici romani in prigione con l’appellativo di « fratres ». Per la 
descrizione del ms. cfr. p. o. kristeller, Iter Italicum, london-leiden 1963, vol. i, p. 129 e 
mazzatinti, Xii cit., p. 159; anche All’ombra del lauro, documenti librari della cultura in età 
laurenziana, catalogo della mostra a cura di a. lenzuni, Firenze, biblioteca medicea lau-
renziana 4 maggio - 30 giugno 1992, milano 1992, dove alle pp. 96-97, scheda 2.83 di r. ma-
netti (università di Padova) viene analizzato il Breve compendium futurorum eventuum rei ru-
stice di benedetto maffei.

(52) generalmente giovanni testa cillenio viene considerato originario di Verona, ma 
secondo il lancetti era di Peschiera del garda. cfr. v. lanCetti, Pseudonimia, ovvero Tavole 
alfabetiche de’ nomi finti o supposti degli scrittori con la contrapposizione de’ veri: ad uso de’ 
bibliofili, degli amatori della storia letteraria e de’ libraj, milano 1836, p. 62. sul codice isol-
diano e giovanni testa cillenio e i suoi rapporti con gli artisti, in partic. i pittori Jacopo e 
giovanni bellini e lo scultore riccio, si vedano: C. riCCi, Un sonetto artistico del secolo XV, 
in « arte e storia », XVi (1897), 4, pp. 27-28; s. Carrai, La corrispondenza poetica di Felicia-
no con Giovanni Testa Cillenio, in L’antiquario Felice Feliciano veronese tra epigrafia antica, 
letteratura e arti del libro, a cura di F. contò - l. Quaquarelli, roma e Padova 1995, pp. 177-
196; Giovanni Bellini, catalogo della mostra, roma, scuderie del Quirinale, 30 settembre 
2008 - 11 gennaio 2009, a cura di m. lucco - g. c. F. Villa, milano 2008, in partic. m. Ceria-
na, Bellini e le arti plastiche, pp. 91-103 (soprattutto p. 95, nota 59).

(53) g. Ballistreri, Cillenio, Berardino, in Dizionario Biografico degli Italiani, roma 1981, 
vol. XXV, ad vocem, pp. 510-511.
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stesso, e bernardino crasso fratello di lorenzo crassi o grassi, finan-
ziatore dell’Hypnerotomachia, nella rarissima raccolta di Epigrammi 
dell’accademico dei Vertunni stefano buzzoni, alias Vosonio, stam-
pata a brescia nel 1499 (54). Quest’accademia è interessante perché 
nell’Hypnerotomachia risulta presente un significativo quanto poco 
diffuso riferimento a Vertunno.

l’amicizia di Filippo barbarigo con benedetto maffei, testimonia-
ta dal citato codice fiorentino, è poi a sua volta fondamentale perché 
dimostra che Filippo barbarigo non era soltanto un sodale dell’Aca-
demia Bessarionis, come già mostrato, ma anche dell’accademia ro-
mana di Pomponio leto di cui benedetto maffei faceva parte (55). nel 
manoscritto fiorentino il barbarigo si firma come « Frater » in un evi-
dente clima di sodalitas umanistica. Questo manoscritto fiorentino può 
dunque essere considerato l’anello mancante di un legame concreto 

(54) s. Buzzoni, alias vosonio, Epigrammata, brescia 1499 (la data di pubblicazione di 
questo incunabolo va posticipata dal 1498 al 1499 per la presenza di versi recanti l’epitaffio 
di laura cereto), consultata tramite la riproduzione digitale dell’unica copia finora conosciu-
ta, posseduta dalla biblioteca morcelliana di chiari (brescia), segnatura [c s iii 26]. si ri-
manda alla monografia dello scrivente: Hypnerotomachia Poliphili e Roma. Metodologie eu-
ristiche per lo studio del Rinascimento, roma 2012 per la disamina di quest’opera, a nostro 
parere fondamentale per la ricostruzione dei rapporti culturali tra brescia, Venezia e roma 
nel Quattrocento. cfr. l’articolo di m. Ceriana, Il santuario civico della Beata Vergine dei Mi-
racoli a Brescia, Annali di Architettura, in « rivista del centro internazionale di studi andrea 
Palladio di Vicenza », XiV (2002), file PdF, nota 9 <http://www.cisapalladio.org/annali/pdf/
a14_04_ceriana.pdf>. giova qui ricordare che il Vosonio partecipò insieme a mantegna e 
marcanova alla spedizione del 1464, lungo le sponde del garda, alla ricerca di epigrafi. cfr. 
i. Favaretto, Arte antica e cultura antiquaria nelle collezioni venete al tempo della Serenissi-
ma, roma 2002, p. 177, nota 234. sull’argomento si legga attentamente il dotto articolo di 
p. tosetti grandi, Giovanni Marcanova in San Giovanni di Verdara a Padova, in Sulle pa-
gine dentro la Storia, atti delle giornate di studio labs Padova 3-4 marzo 2003, file PdF 
<http://eprints.rclis.org/769/1/Verdara_marcanova.pdf>, p. 14: « […] apprendiamo quindi 
da ottavio rossi, che elia capriolo e battista mantovano furono sodali dell’accademia dei 
Vertumni, fondata a brescia dal benedettino bartolomeo averoldi prima del 1479, data del-
la sua partenza episcopale per spalato. credo si possa quindi pensare che la frotta di parte-
cipanti all’escursione del 1464, fosse costituita dai sodali di questa accademia archeologica, 
ispirata a quella romana di Pomponio leto, altro destinatario, e a questo punto significativo, 
di un epigramma di Vosonio. lo spazio non consente per ora dovizia di informazioni. os-
servo che per l’accademia dei Vertumni, consacrata al dio dei giardini Vertumno, preposto 
all’autunno e alla fruttificazione della terra, appare perfetta l’afferenza simbolica con l’equi-
nozio d’autunno il 23 e 24 settembre della due-giorni benacense, forse studiata dagli amici 
astrologi di Vosonio ».

(55) cfr. b. maFFei, Super declaratione veteris proverbii (a Pomponio leto, 1486), bncF, 
ms. magl.Vi.191, fol. 73.
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tra Francesco colonna romano e l’accademia romana di Pomponio 
leto tramite Filippo barbarigo, presente in un documento, quale la 
bolla di nomina a Protonotario apostolico, sicuramente riferibile a 
Francesco colonna stesso. gli ex libris di Filippo barbarigo dimo-
strano inoltre la sua adesione al ciceronianismo diffuso a roma in-
torno all’accademia romana di Pomponio leto.

Va ricordato, infine, che altri membri della famiglia barbarigo fu-
rono attivi culturalmente, come dimostra per esempio l’epistola dedi-
catoria di girolamo barbarigo a lucrezia borgia duchessa di Ferrara, 
e anche un’altra epistola dell’autore al barbarigo stesso, pubblicate 
nelle Sylvae del poeta trevigiano marcello Filosseno, stampate a Ve-
nezia nel 1507 (56).

in merito alla Calandra di bernardo dovizi da bibbiena, recitata 
in urbino nel 1513, giorgio Padoan ricorda come « l’argumento sia 
stato scritto proprio dal bibbiena è provato anche dal fatto che, do-
vendo fornire un esempio di grande somiglianza tra fratelli, lo scri-
vente lo trae dalla società romana, come appunto si addice a chi vi-
veva e scriveva a roma. […] indicativo è che la stampa veneziana 
che riproduce il testo recitato nella città lagunare da prete giovanni 
senese sostituisca ai nomi romani di antonio e Valerio Porcari quelli 
veneziani di matteo e marco barbarigo. non occorre aggiungere che 
i Porcari erano amici del bibbiena » (57) e che i Porcari erano anche 
una famiglia amica dei colonna romani. il bibbiena fu il segretario 
del card. giovanni de’ medici, futuro Papa leone X, ed era quindi 
un autorevole rappresentante della fazione filo-medicea. sull’impor-
tanza della città di bibbiena e dei Porcari nonché della cultura fio-
rentina e medicea, in rapporto alla figura di Francesco colonna ro-

(56) m. Filosseno, Sylue de Marcello Philoxeno Taruisino poeta clarissimo, Impresso in la 
inclyta citta di Venetia, per Nicolo Brenta, 1507 a di primo Iunio. esemplare della biblioteca 
nazionale centrale di roma, segnatura [69.3.a.45.2]. dopo il frontespizio si trovano le seguen-
ti epistole dedicatorie: «  [c. a iv - a iiir:] io. Baptista loCatelli ad leCtorem Venetiis kal. iunii. 
mdVii. [c. a iiir - a iiiv:] diuae lucretiae estensi de borgia Ferrariae dominae inclytissimae 
Hieronymus barbadicus patritius venetus s.P.d. [senza data] e [c. a iiiir - a iiiiv:] marcellus 
Philoxenus taruisanus Hieronymo barbadico patritio Veneto dignissimo s.P.d. [s.d.] ».

(57) g. padoan, Rinascimento in controluce. Poeti, pittori, cortigiane e teatranti sul palco-
scenico rinascimentale, ravenna 1994, p. 18, nota 31. cfr. p. BemBo, Lettere, Verona 1743, ii, 
8 e iii, 18; B. Castiglione, Il Cortegiano, ii, 62, secondo l’ed. Opere di Baldassarre Castiglio-
ne, Giovanni della Casa, Benvenuto Cellini, a cura di C. cordiè, milano-napoli 1960. si veda 
anche F. ruFFini, Commedia e festa nel Rinascimento. La Calandria alla Corte di Urbino, bo-
logna 1986. si ringrazia elena tamburini per la segnalazione del testo del ruffini.
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mano, si è espresso maurizio calvesi nella citata monografia del 1996 
e anche in un articolo del 2004 (58).

Filippo barbarigo di lorenzo, Protonotario apostolico numerario, 
rappresenta dunque un interessante tassello nella complessa quanto 
oscura biografia di Francesco colonna romano: le notizie sulla sua 
vita gettano luce sull’ “asse ideale roma-Venezia” che nel Quattro-
cento era stato fondamentale fin dai tempi di Paolo ii barbo, e che 
con aldo manuzio e la sua accademia sarà al centro delle attenzio-
ni di tutta l’italia, grazie allo sforzo congiunto di aldo e di angelo 
colocci per la costituzione della nuova accademia aldina e romana, 
che doveva prendere il posto di quella fondata dal grande umanista 
Pomponio leto, morto nel 1498 (59). il frutto più importante di que-
sta collaborazione segreta tra roma e Venezia doveva essere proprio 
la pubblicazione a Venezia, nel 1499, dell’Hypnerotomachia Poliphili, 
opera di interesse filosofico ed archeologico tutta basata sul magiste-
ro di Pomponio e proiettata verso il secolo a venire grazie all’adozio-
ne di nuovi strumenti filologici ed archeologici, ispirati ad una visio-
ne sincretistica della natura di taglio lucreziano e panteistico.

steFano Colonna

(58) m. Calvesi, Venere effimera e Venere perenne, II: Francesco Colonna verso la cultura 
fiorentina (e una troppo maldestra “traduzione”), in « storia dell’arte », n.s. iX, ciX (2004), 
pp. 5-92.

(59) su questo argomento si veda ancora una volta e. pastorello, Di Aldo Pio Manu-
zio, cit., in partic. pp. 168-181.



aPPendice

Testo della Bolla di nomina di Francesco Colonna a Protonotario apo-
stolico (60)

[recto:]

sixtus ep[iscopu]s servus servor[um] dei dilecto filio mag[nifi]co Francisco de 
columna canonico lateranen[si] notario n[ost]ro sal[u]t[em] et ap[osto]licam 
ben[editionem].
Pii patris altissimi qui prout vult dispensat singulis plusqua[m] merita et vota re-
quirant munera gratiar[um] vices licet im[m]erita gerentes in terris interdum hono-
ribus minores effecimus ut fiant in observantia mandator[um] domini eor[um] hu-
meri fortiores.
cum itaq[ue] tu qui ut asseris de baronum genere ex utroq[ue ] parente procreatus 
existis, ac n[ost]ris et roman[ae] eccl[es]ie obsequijs disponas insistere, nosq[ue] 
gratum tue fame nobilitatis et probitatis odorem sentiamus, ac propterea personam 
tuam grato prosequentes affectu, ac intendentes eam pro meritis dignioris nominis 
titulo decorare, te in n[ost]r[u]m et ap[osto]lice sedis notarium cum honoribus one-
ribus salarijs et emolumentis consuetis auctoritate ap[osto]lica tenore presentium 
recipimus, ac alior[um] n[ost]ror[um] et dicte sedis notarior[um] numero et con-
sortio favorabiliter aggregamus, tibiq[ue] nichilominus concedentes ut omnibus et 
singulis privilegijs libertatibus im[m]unitatibus honoribus favoribus et indultis uti et 
gaudere libere et licite valeas quibus alij n[ost]ri et eiusdem sedis notarij prefati usi 
sunt hactenus seu gaudebunt quomodolibet infuturum. non obstantibus de certo 
eor[un]dem notarior[um] numero etiam si ad illum deventum sit, et alijs ap[osto]
li cis constitutionibus, ceterisq[ue] contrarijs quibuscunq[ue].

(60) la bolla è conservata presso la baV, archivio barberini colonna di sciarra, 160, 
fasc. 3. trascrizione del testo della bolla curata da stefano colonna, con verifica paleografi-
ca di alda spotti, che ringrazio per il consueto aiuto in materia. si ricorda che la spotti, su 
invito di maurizio calvesi e di chi scrive, sta curando lo studio del protocollo del notaio di 
Palestrina Francesco leonardi (archivio di stato di roma, notai di Palestrina, vol. 415, no-
taio Francesco leonardi - atti dal 1485 al 1510), per regestare i documenti in cui risulti ci-
tato Francesco colonna romano: il lavoro rientra nell’ambito di un progetto avviato quando 
la direzione dell’archivio di stato di roma era di luigi londei, che ringrazio. tale studio 
è promosso dalla Fondazione balzan nell’ambito della ‘ricerca a’ su La cultura antiquaria a 
Roma da Flavio Biondo a Piranesi, del “Premio balzan 2008 per le arti figurative”, assegnato 
a maurizio calvesi (responsabile di ricerca s. colonna).
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sic igitur imposter[um] virtutum studijs intendas ut in n[ost]ro conspectu ad maio-
ra semper te constituas meritor[um] studijs digniorem, nosq[ue] ad uberiorem tibi 
gratiam et honorem merito invitemur.
Volumus autem et ap[osto]lica auctoritate decernimus q[uo]d qua[m]primum ali-
quem ex n[ost]ris et dicte sedis notarijs qui numerari[i] et participantes nuncupan-
tur cedere aut decedere vel alias quomodolibet officium ip[su]m dimittere contige-
rit, tu ad illius emolumenta, exnunc prout extunc admittaris et pro admisso censearis 
eo ip[s]o, ac omnibus alijs similem vel potiorem gratiam habentibus in assecutione 
emolumentor[um] huiusmodi anteferaris, absq[ue] tamen dilector[um] filior[um] 
Johannis de boria, et ludovici de agnellis (61), ac Philippi barbarici n[ost]ror[um] et 
dicte sedis notariorum preiudicio. mandantes nichilominus venerabili fratri n[ost]ro 
roderico e[pisco]po albanen[si] sancte roman[ae] eccl[es]ie Vicecancellario, et pro 
tempore existenti Vicecancellario seu cancellariam ap[osto]licam regenti, quatinus 
te ad emolumenta huiusmodi admittat, tibiq[ue] de salarijs per eosdem participantes 
seu numerarios percipi consuetis faciat integre respondere contradictores per cen-
suram eccl[es]iasticam appellatione postposita compescendo predictis ceterisq[ue], 
contrarijs non obstantibus quibuscunq[ue]. aut si natarijs [sic] prefatis vel qui busvis 
alijs com[m]uniter vel divisim ab eadem sit sede indultum q[uo]d interdici suspendi 
vel exco[m]municari non possint per litteras ap[osto]licas non facientes plenam et 
expressam ac de verbo ad verbum de indulto huiusmodi mentionem.
nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam n[ost]re receptionis aggregatio-
nis concessionis voluntatis constitutionis et mandati infringere vel ei ausu temera-
rio contraire.
siquis autem hoc attemptare presumpserit indignationem omnipotentis dei ac 
beator[um] Petri et Pauli ap[osto]lor[um] se noverit remansurum.
dat[um] rome apud sancta mariammariorem anno incarnationis dominice mille-
simoquadringentesimo septuagesimotertio id[ibus] maij Pontificatus n[ost]ri anno 
secundo.

[in basso a destra, coperta dal lato lungo inferiore della pergamenta ripiegato verso 
l’alto, si legge la seguente sottoscrizione:]
l[eonardus] grifus (62)

[nella faccia visibile del lato lungo inferiore della pergamena ripiegato verso l’alto, 
si leggono annotazioni della cancelleria:]
io. de tartarinis [etc.]

[verso:]

da[tu]s in cam[er]a ap[osto]lica
blondus (63).

(61) ludovicus de agnellis, protonotario e governatore del patrimonio. cfr. e. lee, Six-
tus IV and Men of Letters, roma 1978, p. 35, nota 99.

(62) leonardus grifus, « Secretarius intimus et domesticus » di sisto iV. cfr. e. lee, ibi-
dem, p. 49.

(63) gaspar blondus: segretario dal 9 giugno 1463. cfr. e. lee, ibidem, p. 67.
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aPPendice bibliograFica

sulla nomina di Filippo barbarigo a Protonotario apostolico si veda: W. von 
hoFmann, Forschungen zur Geschichte der kurialen Behörden vom Schisma bis zur 
Reformation, rom 1914, ii, p. 177. si veda anche t. Frenz, Die Kanzlei der Päpste 
der Hochreinassance (1471-1527), tübingen 1986, p. 435 n. 1964.

Per le « Probae » nel senato Veneto si veda C. piana - C. CenCi, Promozioni agli 
ordini sacri a Bologna e alle dignità ecclesiastiche nel Veneto nei secoli XIV-XV, Flo-
rentiae 1968, pp. 393-394: « ad patriarchatum Venetiarum, 27 mar. 1460 […], 2 
ven. d. Philippus barbadigo, decanus ecclesiae Feltrensis, filius nobilis viri ser lau-
rentii barbadigo. +13. -123 […] »; p. 398: « ad patriarchatum Venetiarum – 8 apri-
lis 1466 […] – 5 rev. p. d. Philippus barbadico, abbas s. mariae Plavis […] »; pp. 
403-404: « ad episcopatum torcellanum – 5 aug. 1471 […] – rev. p. d. Philippus 
barbadico, prothonotarius apostolicus, q. ser laurentii de s. Paterniano […] »; p. 
410: « […] ad episcopatum Paduanum – 16 aprilis 1481. infrascripti fecerent se 
scribi ad nominationem fiendam per consilium rogatorum de episcopo Patavino, 
loco rev. d. iacobi zeno qui obiit: […] – rev. p. Philippus barbadico, prothonota-
rius numerarius apostolicus et referendarius summi Pontificis […] ».

sulla questione dell’appartenenza di Filippo barbarigo all’Academia Bessario-
nis si veda g. pugliese Carratelli, L’immagine della “Bessarionis Accademia” in un 
inedito scritto di Andrea Contrario, in « atti della accademia nazionale dei lincei. 
rendiconti. classe di scienze morali, storiche e filologiche », s. iX, vol. Vii (1996), 
pp. 799-815; e inoltre, s. Borsi, Leon Battista Alberti e Roma, Firenze 2003, in par-
tic. p. 319. su andrea contrario e la sua cerchia si veda g. tosCano, Libri uma-
nistici e codici all’antica tra il Veneto, Roma e Napoli. Note su Andrea Contrario e 
Bartolomeo Sanvito, in Società. Cultura e Vita Religiosa in Età Moderna. Studi in 
onore di Romeo De Maio, sora 2009, pp. 497-526. a. contrario era stato amico di 
enea silvio Piccolomini e di giovanni gioviano Pontano, che nei suoi Dialoghi, 
nell’Antonius, gli fa prendere le difese di cicerone contro quelli che apprezzano 
solo Quintiliano. cfr. C. m. tallarigo, Giovanni Pontano e i suoi tempi, sanseve-
rino marche 1871, p. 139.

in merito a san Francesco a ripa in roma si veda a. meniChella, San France-
sco a Ripa: vicende costruttive della prima chiesa francescana di Roma, roma 1981.

notizie biografiche sul nostro Filippo barbarigo sono contenute in g. F. Bar-
Barigo - g. s. valCavi, Numismata virorum illustrium ex Barbadica gente, Padova 
1732, pp. 57-58. ringrazio per questa segnalazione Piero lucchi, responsabile del-
la biblioteca del museo correr. P. lucchi ha anche precisato che le carte del co-
siddetto « archivio barbarigo del museo correr », in tal modo erroneamente citato 
da alcuni studiosi, sono in realtà buste varie del « Fondo P. d., Provenienze diver-
se »; esse contengono effettivamente documenti relativi alla famiglia barbarigo, ma 
che non sono relativi alla cronologia che qui interessa, vale a dire il XV secolo.

sulla famiglia barbarigo nei secoli XV e successivi si vedano inoltre i seguenti 
testi: sulle vicende economiche di nicolò barbarigo (1456-1482), figlio di andrea 
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(1399-1449) si veda p. mometto, L’azienda agricola Barbarigo a Carpi: gestione eco-
nomica ed evoluzione sociale sulle terre di un villaggio della bassa pianura veronese 
(1443-1539), Venezia 1992.

su agostino barbarigo, doge di Venezia dal 1486 al 1501 in veste di commit-
tente d’arte si veda B. roeCk, Arte per l’anima, arte per lo stato: un doge del tar-
do Quattrocento ed i segni delle immagini, Venezia 1991. a proposito degli inte-
ressi culturali di agostino barbarigo, roeck afferma, alle pp. 15-16, che « non era 
un lorenzo de’ medici né un Federico da montefeltro; non è nemmeno noto che 
abbia nutrito interessi letterari: nel suo testamento sono menzionati solo libri con-
tabili ed io conosco solo due opere che mostrano lo stemma dei barbarigo »; e poi 
cita le poche opere d’arte a lui riferibili, il suo monumento funebre e la cosiddet-
ta « Pala barbarigo » di giovanni bellini. il roeck ritiene però (ivi, pp. 17-18) che 
agostino barbarigo possa essere « stato presente dietro le quinte di uno dei grup-
pi scultorei più importanti del XV secolo, il rilievo del cosiddetto “maestro di san 
trovaso”, che è stato identificato da diversi ricercatori in antonio rizzo ».

sulla collezione d’arte barbarigo si veda i. artemieva, La collezione Barbarigo, 
in Tiziano. L’ultimo atto. catalogo della mostra, belluno, Palazzo crepadona Pieve 
di cadore, Palazzo della magnifica comunità, 15 settembre 2007 - 6 gennaio 2008, 
ginevra-milano 2007, pp. 43-47.

sul complesso giardino di Valsanzibio della famiglia barbarigo si veda a. pie-
trogrande, Il giardino di villa Barbarigo a Valsanzibio, in « Padova e il suo territo-
rio », XVi (2001), 91, pp. 18-21 e XXiii (2008), 133, pp. 11-16. inutile ricordare 
che l’ideazione del giardino all’italiana viene fatta risalire proprio all’Hypnerotoma-
chia Poliphili. tra i tanti testi che trattano l’argomento si vedano per esempio g. 
masson, Italian gardens, london 1961 (trad. it. Giardini d’Italia, milano 1961) e 
v. Cazzato - m. Fagiolo - m. a. giusti, Teatri di verzura: la scena del giardino dal 
Barocco al Novecento, Firenze 1993.

Per l’umanesimo veneto è infine fondamentale la consultazione dell’ottimo vo-
lume di m. danzi, La biblioteca del cardinal Pietro Bembo, genève 2005.

ulteriori notizie potrebbero essere presenti presso l’archivio di stato di Ve-
nezia, archivio grimani e barbarigo (non consultato in questa ricerca e che ci si 
riserva di vedere per un eventuale futuro studio sui barbarigo). ringrazio Franco 
rossi, direttore dell’archivio di stato di treviso per la dettagliata spiegazione del-
la bibliografia e degli strumenti archivistici necessari per la ricerca genealogica su 
Filippo barbarigo.

infine, vorrei ricordare alcuni cenni biografici su girolamo barbarigo riportati 
da g. m. mazzuCChelli, Gli scrittori d’Italia cioè notizie storiche, e critiche intorno 
alle vite, e agli scritti dei letterati italiani, brescia 1758, vol. ii, 1, p. 178: « BarBari-
go (girolamo) nobile Veneziano, diverso da quel girolamo di FranCesCo BarBa-
rigo mentovato dal biondo a car. 112 dell’Ital. Illustr. e a cui il Filelfo scrisse una 
lettera che si legge tra le Epist. di questo (Par. ii, lib. XXVii, pag. 195 t.). Fio-
rì sul principio del secolo XVi. dedicò con sua lettera latina a lucrezia da este 
borgia duchessa di Ferrara i Capitoli giovanili, Selve, Strambotti e Sonetti di Mar-
cello Filoxeno Trivigiano. In Venezia per Niccolò Brenta 1507. in 8. e poi di nuo-
vo, ivi, per Marchio Sessa e Pietro di Ravani 1516. in 8. di un girolamo BarBari-
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go Patrizio Veneziano amico del conte Jacopo di Porzia (V. le lettere del conte 
di Porzia a car. XcV. e segg.), che fu eletto Primicerio della chiesa di s. marco ai 
20. d’agosto del 1501 (Flaminio cornaro, Eccles. Venet. dec. Xiii. P. i. pag. 202), 
è stata, pochi anni sono, pubblicata la riforma da lui fatta nel luglio del 1535. de’ 
monasterj delle monache di Venezia (inserita dal chiarissimo sig. Flaminio corna-
ro nella decad. iX. dell’Eccles. Venet. a car. 174) ».
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